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E S P O P R O F E S S I O N I

Orientamento pratico e interattivo
L’ottava edizione si terrà al Centro esposizioni di Lugano dal 25 febbraio al 1. marzo

La vita non è solo destino, ma è
soprattutto progetto. Ed è a
questo progetto tutto ancora in
divenire, e per questo con enor-
mi potenzialità cui attingere e
da sviluppare, che Espoprofes-
sioni – in agenda al Centro
esposizioni di Lugano da lunedì
25 febbraio a sabato 1° marzo –
vuole dare una risposta. Illu-
strando, presentando a chi si
avvicina al mondo del lavoro le
possibilità (davvero tante) di
formazione professionale. Per-
ché ognuno possa essere fino in
fondo artefice consapevole del-
la propria di vita. «Il giovane di
oggi è spesso preoccupato di
fronte a una scelta professiona-
le e persino talvolta smarrito.
Egli desidera progettare il pro-
prio avvenire, costruire la pro-
pria storia e non semplicemen-
te “subire” gli avvenimenti»,
annota Marco Lafranchi, diret-
tore dell’Ufficio dell’orienta-
mento scolastico e
professionale del
canton Ticino. Il
problema è semmai
che, per dirla anco-
ra con Lafranchi,

«mancano spesso le facoltà di
progettazione e la comprensio-
ne tra quello che la società of-
fre e quello che domanda. Sor-
ge il fascino di certi ideali cor-
renti, rimane il problema della
conoscenza di se stessi e dei
propri limiti».
Espoprofessioni, che giunge

alla sua ottava edizione, si
propone quindi nel concreto di
dare una risposta al disorien-
tamento con un… orientamen-
to pratico e interattivo, pren-
dendo idealmente per mano i
giovani e introducendoli nel
mondo del lavoro e della for-
mazione professionale. Un
evento che si trasforma dun-
que in un’occasione preziosa
per conoscere più da vicino le
strade che si possono intra-
prendere al termine delle
scuole dell’obbligo. Le «gior-
nate dell’orientamento e della
formazione professionale» –
che quest’anno si sposteranno
da Bellinzona, sede storica

della manifestazio-
ne, a Lugano – am-
pliano considere-
volmente la loro
superficie espositi-
va passando a
6800 mq. Uno spa-
zio espositivo enor-
me che sarà riem-
pito in quale mo-
do? Con la presen-
za di un’ottantina
di espositori per un
totale di quasi tre-
cento possibilità di
formazione di base
o di perfeziona-
mento professiona-
le. Sei giornate in-
tense durante le
quali il pubblico
(l’edizione 2006
aveva registrato
ben 25mila visita-
tori) potrà farsi
un’idea concreta
delle maggiori pos-

sibilità oggi a disposizione ri-
spetto al passato. In questo
senso il Decs – alla regia della
manifestazione con un comita-
to organizzatore creato ad hoc
e presieduto da Gianni Moresi,
direttore aggiunto della Divi-
sione della formazione profes-
sionale – rileva come l’iniziati-
va si inserisca nella «promo-
zione di una politica atta a fa-
vorire le condizioni migliori
per scegliere un curricolo for-

mativo professionale nel ri-
spetto delle attitudini che ca-
ratterizzano il giovane».
Un’iniziativa – aggiunge an-

cora Marco Lafranchi – volta a
favorire l’autodeterminazione:
«La manifestazione risponde a
una specifica esigenza del-
l’orientamento, quella dell’in-
formazione, che rappresenta
l’elemento insostituibile per
effettuare scelte consapevoli e
responsabili». Un’informazio-
ne il cui ruolo non può limitar-
si a una semplice trasmissione
di documenti sulle diverse at-
tività professionali: «Vuole per
contro coinvolgere diretta-
mente il giovane, invitandolo
a partecipare attivamente alle
fasi di autoinformazione, per
renderlo partecipe della pro-
pria scelta e del suo avvenire»,
spiega il direttore dell’Ufficio
dell’orientamento.

Anche per le elementari

In quest’ottica di sensibiliz-
zazione per la prima volta
quest’anno a Espoprofessioni
parteciperanno delle classi di
quarta e quinta elementare
dell’Istituto scolastico di Luga-
no: «L’orientamento non ha
età: più si ha tempo per ap-
profondire più si potrà matu-

rare una scelta ragionata»
spiega Lafranchi, responsabile
e coordinatore di queste visite
guidate per i più piccoli. Bam-
bini ai quali si rivelerà davanti
agli occhi non solo un mondo,
ma un universo. La loro perce-
zione sull’effettiva quantità di
mestieri esistenti è infatti limi-
tata e comprende un ventaglio
che va dal poliziotto al parruc-
chiere, dal muratore al pom-
piere, dal medico, maestro al-
l’avvocato; mentre tutte quelle
professioni dai nomi «strani»
(come selvicoltore, ergoterapi-
sta, operatore postpress, poli-
grafo, tecnologo tessile) sono
quasi del tutto sconosciute.
Ecco, la visita servirà – se for-
se non proprio già a decidere
a 10 anni cosa fare da grande
– almeno a iniziare a pensarci,
al di là degli schemi fissi, sco-
prendo che in realtà si posso-
no intraprendere tante strade.

Tra le novità c’è l’Esercito

Fra le novità, che verranno
presentate nell’edizione 2008
di Espoprofessioni, segnaliamo
la professione di meccatronico
d’automobili, addetto del pneu-
matico e operatore di edifici.
Per gli espositori saranno inve-
ce presenti per la prima volta

l’Esercito svizzero (pilota mili-
tare professionista, sottufficiale
di professione, ufficiale di pro-
fessione); l’Amministrazione fe-
derale delle dogane (guardia di
confine, specialista doganale);
Haute école spécialisée d’ingé-
nierie et de la gestion du can-
ton Vaud (HEIG-VD, Yverdon);
Haute école specialisée de Suis-
se occidentale Valais (HES-SO,
Sion) con ingegnere in Life Te-
chnologies; l’Associazione per
la formazione nelle strutture
sanitarie e negli istituti sociali
del canton Ticino (Formas).
Insomma, il «mondo vasto e

diversificato, che contempla
un’ampia gamma di professio-
ni in costante evoluzione rive-
landosi estremamente dinami-
co e polivalente» sarà lì alla
portata di tutti.
Il «festival del lavoro» – che

è un ottimo strumento di co-
noscenza anche per chi, già
più in là con gli anni, vuole in-
traprendere una riqualifica
professionale – si aprirà lunedì
25 febbraio alla presenza del
sindaco di Lugano Giorgio
Giudici, del direttore del Decs
Gabriele Gendotti, di Claudio
Lardi, Consigliere di Stato gri-
gionese e del presidente della
Confederazione Pascal Cou-
chepin, che terrà l’allocuzione
ufficiale.

Raffaella Brignoni

NELLE FOTO: a destra, pro-
fessioni da «toccare con
mano» negli stand di
Espoprofessioni; al centro,
la locandina dell’ottava
edizione.
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Le professioni e le varie specializzazioni saranno
presentate in stand allestiti dalle rispettive associa-
zioni ed enti, nonché dagli istituti di formazione
presenti alla rassegna. Su un percorso che si sno-
derà attraverso i padiglioni e le aree adibite allo
scopo, sarà possìbile raccogliere parecchie infor-
mazioni e materiale. Il prospetto ufficiale della ma-
nifestazione, distribuito a tutti gli allievi di II, III, IV
media, nonché agli allievi delle classi di fine ciclo
delle scuole speciali e dei corsi di pretirocinio, con-
tiene la planimetria e la lista di tutte le professioni
e degli enti presenti. Per rendere più accessibile
l’ampia offerta che contraddistingue il mondo pro-
fessionale e permetterne una lettura facilitata, cia-
scuna professione viene presentata con un pannel-
lo informativo che ne illustra le caratteristiche prin-
cipali (descrizione dei compiti, attitudini e requisiti richiesti,
formazione professionale e perfezionamento). Inoltre, ciascu-
na professione è attribuita a uno degli otto settori principali
che la compongono ed è contraddistinta da un colore. Verde
chiaro per i mestieri legati alla «natura», marrone chiaro per
«alimentazione, industria alberghiera, economia domestica»;
rosa per «industria tessile, abbigliamento, cura del corpo»;
arancione per «edilizia e genio civile»; rosso per «industria,
tecnica, informatica»; viola per «economia e commercio, am-
ministrazione, trasporti, turismo»; azzurro per «insegnamen-
to, salute, attività sociale» e giallo per «media, arte, scienze
umane e sociali».

OTTO SETTORI

MODE E MODI

Uno solo,
vittima della folla
L’immagine che si può avere di Da-
miano, nel momento in cui venne
massacrato da tre ragazzacci, è
quella di un uomo solo. Anche se,
come si è poi saputo, era un giovane
che amava la compagnia e il diverti-
mento tanto da andare a dare un’oc-
chiata a una festa di carnevale. Ma
in quella strada di una città solita-
mente amichevole, c’era soltanto
lui, un individuo per conto proprio,
mentre i suoi aggressori facevano
gruppo. Un piccolo gruppo che, pe-
rò, apparteneva alla massa mobilita-
ta dai festeggiamenti di un sabato
grasso. Ecco, proprio così, nella con-
trapposizione fra una persona e un
branco, è possibile leggere una vi-
cenda a suo modo rappresentativa
di una circostanza tipicamente at-
tuale. E che, sotto i nostri occhi di
spettatori sopraffatti, sta evolvendo
a un ritmo incontenibile che sembra

iscritto nell’ordine delle cose. Le co-
se, appunto, che succedono in una
società di massa, in cui si moltipli-
cano le occasioni d’incontro, sempre
più affollate e persino sterminate.
Ne determinano il successo proprio
le cifre: migliaia e centinaia di mi-
gliaia di partecipanti. Dagli stadi ai
concerti in piazza, dalle sagre un
tempo di strapaese agli spettacoli
aperti a tutti, cresce il numero delle
manifestazioni di quella che, già ne-
gli anni 60, il sociologo Edgar Morin
definì in «L’air du temps» (Grasset
editore) la «culture du loisir», la cul-
tura dello svago. Un fenomeno che
lo studioso francese registrava, cer-
to, nei suoi aspetti positivi: era la
conseguenza della riduzione degli
orari di lavoro che consentiva «l’ac-
cesso democratico allo svago» ma
che, tuttavia implicava la capacità di
appropriarsi assennatamente di
questo tempo «liberato». E si chiede-
va: «Si tratta di sapere in quale mi-
sura la cultura di massa procura di-
vertimento ed evasione, compensa-
zione, espulsione, purificazione e,
in quale misura alimenta fantasmi
ossessivi». In altre parole, al deside-
rio di svagarsi, incontrandosi con gli
altri, coltivando insieme una passio-
ne condivisa, si è sostituito, via via,

una forma di smania partecipativa
che spinge a rincorrere, in continua-
zione, riunioni dove più che un can-
tante o una squadra di calcio conta
esserci e confondersi fra tanti. Sino
ad annullarsi.
Tutto ciò era, sino a diventare un

elemento determinante, nell’«aria
del tempo». L’aveva presagito, con
un pertinente intuito anticipatore,
Gustave Le Bon che, nel 1895, pub-
blicò a Parigi il saggio «Psicologia
delle folle», quando ancora la società
di massa non esisteva. Ma quest’an-
tropologo e psicologo, per altro con-
troverso, sentiva che stava per inizia-
re e l’affrontava «con trepidazione e
angoscia». Nel suo saggio analizzava,
denunciandone gli effetti soprattutto
negativi, il futuro avvento della «po-
tenza della folla»: una folla non illu-
minata dalla ragione «che provoca
un annullamento della personalità
cosciente e un predominio di quella
inconscia». E fu lui, ancora prima di
Freud, a parlare di inconscio. Come
detto, questa visione pessimistica
della folla, insomma della collettività
contrapposta all’individualismo, di-
vise le opinioni nel mondo scientifi-
co e filosofico anche per le sue deri-
ve di tipo razziale. Ma, e non a caso
negli Stati Uniti degli anni 60, la teo-

ria di Le Bon ritrovò attualità. E il li-
bro venne ripubblicato, anche in Ita-
lia, nel 1980, (Oscar Mondadori).
Non è nelle nostre intenzioni, né

tanto meno nelle nostre competen-
ze, dissertare sul rapporto indivi-
duo-folla, riducendolo alla secca an-
titesi fra bene e male. Sta di fatto,
però, che la cronaca stessa dei nostri
eventi quotidiani continua a propor-
ci episodi in cui la violenza si pre-
senta, appunto, come la cancellazio-
ne della persona inghiottita dalla
massa. Ci si trova, quindi, di fronte a
un fenomeno che disorienta e disar-
ma. Come reagire? Non si tratta cer-
to di condannare, in blocco, le mani-
festazioni di piazza, destinate a mo-
bilitare folle in vena di svago e di al-
legria. Ma è anche il caso di riflette-
re sulla necessità, insomma una for-
ma ossessiva di obbligo al diverti-
mento, inteso alla stregua di un’opa-
ca dimenticanza. Che, lo si è visto, a
Locarno, può condurre a conseguen-
ze estreme. Che tutto ciò, poi, si sia
verificato da noi, non fa che confer-
mare come, ormai, siano caduti i
confini in cui ci si illudeva di conser-
vare un’isola felice. Siamo, al pari di
tutti gli altri, immersi nell’aria del
tempo, dove spira, spesso, un vento
turbinoso. E incontrollabile.

Luciana Caglio
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